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ORIZZONTI

C’
èun motivo inpiù per
credere che la dieta
mediterranea sia una

soluzione equilibrata per man-
giare sano e con gusto. Un re-
cente studio appena pubblica-
tosulla rivistaCell Metabolism e
condotto da ricercatori ameri-
cani dell’Università della Cali-
fornia, Irvine e studiosi italiani
dell’Università della Sapienza
di Roma indaga sull’importan-
te ruolo nel meccanismo di sa-
zietà dei grassi «buoni» conte-
nuti in un ingrediente fonda-
mentale della dieta delle popo-
lazioni affacciate sul Mediterra-
neo: l’olio di oliva.
Precisamente è l’acido oleico,
un grasso insaturo largamente
presentenegli oliidi origineve-

getale,ma anchenegli avocado
enelle noci, ad agire sulle cellu-
le delle pareti dell’intestino te-
nue, provocando il rilascio di
un messaggero lipidico, chia-
mato oleoiletanolamide
(OEA). In precedenti studi era
statogià scoperto che l’OEA era
implicato nel processo di senso
di fame e appetito a livello del
sistema nervoso centrale. Inol-
tre,grandiquantitàdiOEApos-
sonoinfluire sullaperditadiap-
petito e sulla diminuzione di li-
velli di colesterolo e trigliceridi
nel sangue. Questo non signifi-
cachesidebbaabusaredeigras-
si nella dieta anche perché altri
tipi di acidi a catena lunga, di-
versi da quello oleico, non solo
non attivano questa via meta-
bolica,maanzibloccanoil siste-
madiregolazioneanti-famena-
turale.
È stato anche studiato che il
meccanismo non si attiva con
l’assunzione di carboidrati (co-
me pane e pasta) e proteine
(qualiquellepresenti incarneo
legumi) poiché una specifica
proteina presente nell’epitelio
del duodeno è capace di capta-
re solo molecole di acidi grassi
per far partire la produzione di
OEA, che sembra avere anche
un’azionepreparatoriaall’assor-
bimento di grassi, in un siste-
ma di rinforzo positivo.
Il riconoscimento dei passaggi
di questa via apre anche le por-
te a terapie e farmaci. Questo
processo naturale quindi, pur
non essendo l’unico meccani-
smo ad attivare i centri nervosi
della sazietà, rappresenta co-
munque un tassello importan-
teper lacomprensionee lacura
dei disordini alimentari.

I
raffreddori di stagione sono
alle porte. E anche l’influen-
zanonèlontana.C’èchicer-

ca di evitare di ammalarsi se-
guendoalcuneregoleper lapre-
venzione. Ad esempio, prende
dosi massicce di vitamina C.
Oraperò una pubblicazione cu-
rata dall’Istituto tedesco per la
qualità e l’efficienza delle cure
che fa il punto sullo stato delle
conoscenze scientifiche su que-
sto tema sostiene che la vitami-
naC non è così efficace nel pro-
teggerci dal raffreddore come
comunemente si pensa.
I ricercatori hanno analizzato i
dati di sperimentazioni clini-
checondotte su oltre 11.00 per-
sone e hanno visto che prende-
re vitamina C tutti i giorni pro-

tegge dal raffreddore solo in ca-
si estremi, ovvero quando ci si
trova a temperature estrema-
mentebasseoquandosièsotto-
posti a stress fisici notevoli, co-
me ad esempio correre la mara-
tona. Negli altri casi, il benefi-
cio non sembra esserci.
Cisonomisuremoltopiùeffica-
cinelprevenirelemalattierespi-
ratorie rispetto a prendere inte-
gratori alimentari a base di vita-
mine, dicono gli esperti tede-
schi. Ad esempio lavarsi le ma-
ni frequentemente con acqua e
sapone e non toccarsi il viso
con le mani. Chi è già stato col-
pito da un’infezione respirato-
ria, invece,perevitaredi sparge-
re i virus in giro dovrebbe tossi-
re o starnutire coprendosi boc-

caenasoconunfazzoletto,but-
tandolovia subito dopo, ed evi-
tare di stringere mani.
Se la vitamina C non fa così be-
neperòalmenononèstatopro-
vato che faccia male, cosa che
inveceèemersaperaltrevitami-
ne, quando vengono prese in
dosimassicce.Adesempio, levi-
tamineEeApreseper indosiec-
cessivepossonocausaregravidi-

sturbi di salute.
Per quanto riguarda l’influen-
za, però, ci sono anche notizie
positive. Uno studio condotto
da ricercatoridel National Insti-
tute of Health degli Stati Uniti e
appena pubblicato sul Journal
Watch InfectiousDiseases, dimo-
stra che ad uccidere nel corso
dellatristementefamosapande-
mia influenzale del 1918-19, la
Spagnola, furono soprattutto le
complicazioni polmonari. La
Spagnola uccise tra i 30 e i 50
milioni di persone nel mondo.
I ricercatori hanno esaminato
campioni di tessuto conservati
di 58 pazienti morti per la Spa-
gnola, inoltre hannoanalizzato
i dati delle autopsie di oltre
8000 persone morte per la pan-
demia in quegli anni. I risultati
dell’indagine dicono che quasi

tutti sono morti per colpa di in-
fezioni batteriche polmonari.
Inquegli annigli antibiotici an-
cora non erano stati inventati e
unapolmonitepotevaessere fa-
cilmente mortale. Si può preve-
dere quindi che oggi la mortali-
tà per una pandemia di quelle
dimensionisarebbedecisamen-
teminore, almeno neipaesido-
ve i farmaci sono disponibili.
Questo vuol dire, però, che nel
caso di una nuova pandemia le
autorità dovranno assicurare la
disponibilitànonsolodeivacci-
ni antinfluenzali, ma anche di
antibioticiedivacciniantibatte-
rici per la popolazione colpita.

■ di Angela Simone

L
a Reale Accademia delle Scienze
di Stoccolma non ha conferito il
Premio Nobel per la Fisica 2008
all’italiano Nicola Cabibbo, seb-
bene abbia: riconosciuto il valo-
redelle ricerche- larotturaspon-
tanea di simmetria e il mescola-
mentodeiquark-cui il fisicoteo-
ricoromanohapartecipato;pre-
miato i giapponesi Makoto Ko-
bayashi e Toshihide Maskawa
che hanno generalizzato i risul-
tati di Cabibbo; riconosciuto il
ruolo decisivo del fisico italiano
nello sviluppodi queste ricerche
(nello scientific background con
cui gli scienziati dell’Accademia
svedese hanno «giustificato» il
premioilnomediCabibboricor-
reottovolte,propriocomequel-
lo di Kobayashi).
Qualcosadianalogosi èverifica-
to con un altro fisico teorico ita-
liano, Giovanni Jonia-Lasinio,

che ha partecipato con un ruolo
decisivo alle ricerche teoriche
che hanno meritato il premio a
Yoichiro Nambu.
Può succedere. La Reale Accade-
mia delle Scienze di Stoccolma è
un’istituzioneseria eprestigiosa,
ma - come tutte le cose umane -
fallibile. Può incorrere in errori e
omissioni.Ancheclamorose:Al-
bertEinsteinnonèmaistatopre-
miato per la teoria della relativi-
tà, considerata una delle più
grandiconquistenellastoriadel-
lascienzaetuttoraparte fondan-
te della fisica.
Ma è anche vero che a Stoccol-
mac’è come una sorta di specifi-
casottovalutazionedelcontribu-
to dato dagli italiani allo svilup-
po della fisica. In fondo - dopo
Guglielmo Marconi nel 1909 ed
Enrico Fermi nel 1938 - nessun
italiano ha mai vinto il premio

Nobeldella fisica per ricerche re-
alizzate in Italia. Emilio Segrè
(Nobel 1959) e Riccardo Giacco-
ni (Nobel 2002) sono stati pre-
miati per ricerche svolte negli
Stati Uniti e sono, giustamente,
considerati Nobel americani.
Carlo Rubbia ha vinto il premio
Nobel nel 1984 per ricerche rea-
lizzate al Cern di Ginevra alla
guida di un team internaziona-
le: un premio Nobel «europeo»

e non specificatamente italiano.
Eppure la fisica italiana, soprat-
tutto nel campo delle alte ener-
gie, sia a livello teorico che speri-
mentale,hadatocontributideci-
sivi.E inalmenoquattrooccasio-
niclamorose-primadiquest’an-
no - non ha ottenuto un merita-
to premio Nobel.
Muoni e pioni
Laprima di queste occasioni cla-
morose risale addirittura al
1946, quando Oreste Piccioni,
MarcelloConversiedEttorePan-
cini - tre giovani sopravvissuti al
disastrodella fisica italianadeter-
minato dal fascismo - studiando
i raggi cosmici scoprono una
nuova particella, il muone, in
un esperimento che costituisce
l’inaugurazione stessa della fisi-
ca delle alte energie (il giudizio è
delpremioNobelamericanoLu-
is Alvarez).

La seconda risale ad alcuni mesi
dopo, quando un altro italiano -
Giuseppe (Beppo) Occhialini,
della scuola di Bruno Rossi, che
nel 1932 insieme all’inglese Pa-
trick Blackett ha messo a punto
preziose tecniche di rilevamen-
to dei raggi cosmici - lavorando
a Bristol con Cecil Powell scopre
un’altraparticella, ilpione,previ-
sta dal giapponese Hidechi
Yukawa. L’Accademia delle
Science di Stoccolma riconosce
subitotutta l’importanzadique-
sto filone di ricerca basato sullo
studio dei raggi cosmici, confe-
rendo il Nobel per la fisica: nel
1948 a Patrick Blackett per i suoi
studi, con la camera di Wilson,
della fisica nucleare e dei raggi
cosmici; nel 1949 a Hideki
Yukawa per la sua teoria dei me-
soni; nel 1950 a Cecil Powell,
per la scoperta del pione. Ma

non trova il modo di premiare
néil trioPicconi,ConversiPanci-
ninéBeppoOcchialini (eneppu-
re Bruno Rossi, che della fisica
dei raggi cosmici è addirittura il
co-fondatore), per i risultati ana-
loghi se non superiori ottenuti.
L’esperimento Faustina
Un terzo caso clamoroso è del
1955 e riguarda la scoperta del-
l’antiprotone. In un esperimen-
to - chiamato Faustina - condot-
to ancora coi raggi cosmici da
un gruppo guidato da Edoardo
Amaldi viene rilevato un «even-
tostrano»chesembracoinvolge-
reunaparticellaprevistadalla te-
oria ma mai osservata: l’antipro-
tone. Il gruppo romano si attiva
e prende contatti col team di
Emilio Segré a Berkeley, in Cali-
fornia,dovesi stacostruendoun
costosoacceleratorepropriocon
l’obiettivodirilevare l’antiproto-
ne. Amaldi propone una strate-
gia nuovaeaggiuntiva rispettoa
quella degli americani di Segré,
chevieneaccettata.L’esperimen-
to italiano prende il nome di Le-
tizia e viene realizzato insieme a
quello americano, anche se for-
nisce i risultatiunpo’dopoquel-
lo americano. Entrambi - Letizia
e l’esperimentodiSegré - confer-
mano che l’antiprotone esiste e
che Faustina l’aveva probabil-
mente incontrato per prima. Gli
americani, tuttavia, rifiutano di
firmare un articolo congiunto
con gli italiani e nel 1958 la Rea-
le Accademia delle Scienze pre-
mia solo loro, dimenticandosi
di Amaldi.
Da AdA a Adone
Laquartaoccasionerisaleall’ini-
ziodeglianni '70.Quandounfi-
sico teorico austriaco ormai ita-
lianizzato - Bruno Touschek -
propone l’idea di costruire un
nuovo tipo di acceleratore di
particelle, l’anello ad accumula-
zione, in cui particelle e antipar-

ticellevengonofattecorrere lun-
go un anello in direzione oppo-
ste e poi fatte scontrare. Nello
scontro leparticellesi annichila-
no e producono energia da cui
nascono, sulla base delle leggi
quantistiche, nuove particelle.
Il prototipo della macchina di
nuova concezione, AdA, viene
realizzato a Frascati, da un grup-
podigiovanidell’IstitutoNazio-
nale di Fisica Nucleare, tra cui
un personaggio ben noto ai let-
tori dell’Unità, Carlo Bernardi-
ni. La macchina inaugura la
«via italiana» alla fisica speri-
mentale delle alte energie.
Più tardi gli italiani costruiran-
no Adone, una macchina cui
sfugge per poco il rilevamento
della particella J/?. Nel 1974, a
Stanford costruiscono Spear: un
anellodiaccumulazionedel tut-
to simile ad Adone, solo un po’
più potente. L’acceleratore, sot-
tolaguidadiBurtonRichter, tro-
va la particella J/?. Nei medesi-
mi giorni a Brookhaven il grup-
po di Samuel Ting realizza, con
un altro tipo di acceleratore, la
medesima scoperta. Ai due, Ri-
chter e Ting, verrà conferito nel
1976 il Premio Nobel. Ma anco-
ra una volta nessun riconosci-
mento viene dato agli italiani.
Bruno Touschek resta amareg-
giato. Gli italiani e, lui per pri-
mo, hanno aperto una nuova
stradanella fisica delle alte ener-
giee altri a Stoccolmanetraggo-
no i benefici. Trova ingiusto, in
particolare, che Richter sia stato
premiato per aver «amministra-
to l’idea (dell’anello di accumu-
lazione) senza averla mai avu-
ta».
Èavvenuto,dunque,di frequen-
te inpassato.Èavvenutodinuo-
vo quest’anno. La fisica italiana
a Stoccolma viene piuttosto sot-
tovalutata. Questo, ormai, è un
fatto. Resta da spiegare perché.

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

NON È la prima volta

che la Reale Accade-

mia delle scienze sve-

dese sottovaluta gli

scienziati del nostro

paese. Almeno altri

quattro nomi dagli an-

ni Quaranta ad oggi

hanno subito delle

«ingiustizie»

PREVENZIONE E CURA Gli integratori alimentari spesso non hanno l’efficacia che si crede. E in alcuni casi possono fare male

Raffreddori e influenza, è meglio
lavarsi le mani che prendere vitamina C

La cerimonia di consegna dei premi Nobel a Stoccolma Foto Ansa-Epa

DA «CELL METABOLISM» Indagine sui grassi «buoni»

Così l’olio d’oliva
controlla il senso di sazietà

Scienza & Ambiente

■ Salire semprepiù inalto, fin-
chè si può: sembra questa l'uni-
ca via di scampo per le specie
che vivono nelle zone tropicali
eche, secondo la ricercapubbli-
cata su Science, sono seriamen-
te minacciate dal riscaldamen-
to globale. Lo studio, coordina-
to dall'università americana del
Connecticut e condotto in Co-
sta Rica, si basa sull'analisi di
1.902 specie di piante, insetti e
funghi che vivono in zone tro-
picali e per laprima voltadimo-
strachelaposta ingiocoper il ri-

scaldamento ulteriore delle zo-
ne tropicali è un drastico impo-
verimento della biodiversità.
Alcune specie non riuscirebbe-
roatrovareluoghiconunatem-
peratura adatta per la loro so-
pravvivenza. Di conseguenza
l'unica via di scampo sarebbe
trasferirsiadaltitudinipiùeleva-
te. Ma circa la metà delle specie
studiate ha un habitat che non
si spinge oltre i 600 metri, spo-
starsi ad altitudini maggiori si-
gnificherebbe spingersi in terri-
tori completamente nuovi.

■ Ceppi di virus Hiv resistenti
ai farmaci stanno girando in al-
cune zone della Cina. L’allarme
viene dal direttore dell’Istituto
per l’Aids di Hong Kong, Chen
Zhiwei. «Per ora - ha detto lo
scienziato - le mutazioni sono
presenti in alcuni pazienti cine-
si, ma se i virus resistenti doves-
serodiffondersi sarebbeungros-
so problema, anche perché in
Cinanonc’èunaselezionesuffi-
ciente di farmaci anti-Aids tra
cui scegliere». In Cina ci sono
solo 7 dei 20 farmaci usati con-

tro l’Hiv. Questo vuol dire che
sesi sviluppanoresistenzeadal-
cuni di questi farmaci è difficile
sostituirli.
Solo qualche giorno fa, Chen e
alcunicolleghi avevanopubbli-
cato un articolo su Nature in cui
spiegavano come l’infezione da
Hiv sta aumentando tra le don-
ne e i gay in Cina. Oggi ci sono
700.000 casi nel paese, l’8% in
più rispetto al 2006. Il 38% del-
le infezioni vengono attribuite
a contatti eterosessuali, il triplo
di 3 anni fa.

■ Oltre il 75% delle persone che
soffrono di disordini mentali nei
paesi in via di sviluppo non rice-
vonolecureadeguate. Ildatpoar-
riva dall’organizzazione mondia-
le della sanità, che ha presentato
un rapporto per la giornata mon-
diale sulla salute mentale. L’Oms
chiede a governi e paesi donatori
diaumentare i finanziamentie in-
crementare i servizi per la salute
mentale per cercare di colmare
questa mancanza. Con adeguate
cureeun’assistenzapsicologicaef-
ficace,decinedimigliaiadi perso-

ne potrebbero essere trattate per
cercarediusciredamalattie come
la depressione, la schizofrenia e
l’epilessia. In Africa ad esempio
nove malati di epilessia su dieci
non vengono curati benché i far-
maci non costino più di 5 dollari
l’anno per persona. Circa la metà
dei disturbi mentali inizia prima
dei 14 anni. Ma la maggior parte
dei paesi poveri ha solo uno psi-
chiatra infantile per 1- 4 milioni
di persone. Infine, l’Oms insiste
perché si combatta lo stigma che
accompagna la malattia mentale.

Cabibbo e gli altri: i Nobel mancati della fisica italiana

E un nuovo studio
dimostra che i
morti della Spagnola
furono soprattutto
dovuti a polmonite
batterica

DA «SCIENCE» Uno studio in Costarica

Cambiamenti climatici:
le specie tropicali emigrano

Amaldi
Piccioni
Occhialini
Touschek
I dimenticati
da Stoccolma

DA «NATURE» C’è poca scelta di farmaci

L’Aids cresce in Cina
Allarme virus resistenti

OMS Un rapporto sulla salute mentale nel mondo

Milioni di poveri abbandonati
a depressione ed epilessia
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